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Domenica, 23 luglio 2023  
Santa Brigida di Svezia, religiosa Patrona d’Europa 

Liturgia della Parola Sap 12,13.16-19; Sal 85; Rom 8,26-27; Mt 13,24-43 
LA PAROLA DEL SIGNORE      …È ASCOLTATA 
In quel tempo, Gesù espose alla folla un'altra parabola, dicendo: «Il regno dei 
cieli è simile a un uomo che ha seminato del buon seme nel suo campo. Ma, 
mentre tutti dormivano, venne il suo nemico, seminò della zizzania in mezzo 
al grano e se ne andò. Quando poi lo stelo crebbe e fece frutto, spuntò anche 
la zizzania. Allora i servi andarono dal padrone di casa e gli dissero: Signore, 
non hai seminato del buon seme nel tuo campo? Da dove viene la zizzania?. Ed 
egli rispose loro: Un nemico ha fatto questo!. E i servi gli dissero: Vuoi che 
andiamo a raccoglierla?. No, rispose, perché non succeda che, raccogliendo la 
zizzania, con essa sradichiate anche il grano. Lasciate che l'una e l'altro cre-
scano insieme fino alla mietitura e al momento della mietitura dirò ai mieti-
tori: Raccogliete prima la zizzania e legatela in fasci per bruciarla; il grano 
invece riponètelo nel mio granaio». Espose loro un'altra parabola, dicendo: «Il 
regno dei cieli è simile a un granello di senape, che un uomo prese e seminò 
nel suo campo. Esso è il più piccolo di tutti i semi ma, una volta cresciuto, è 
più grande delle altre piante dell'orto e diventa un albero, tanto che gli uc-
celli del cielo vengono a fare il nido fra i suoi rami». Disse loro un'altra para-
bola: «Il regno dei cieli è simile al lievito, che una donna prese e mescolò in 
tre misure di farina, finché non fu tutta lievitata». Tutte queste cose Gesù 
disse alle folle con parabole e non parlava ad esse se non con parabole, per-
ché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta: «Aprirò la mia 
bocca con parabole, proclamerò cose nascoste fin dalla fondazione del mon-
do». Poi congedò la folla ed entrò in casa; i suoi discepoli gli si avvicinarono 
per dirgli: «Spiegaci la parabola della zizzania nel campo». Ed egli rispose: 
«Colui che semina il buon seme è il Figlio dell'uomo. Il campo è il mondo e il 
seme buono sono i figli del Regno. La zizzania sono i figli del Maligno e il ne-
mico che l'ha seminata è il diavolo. La mietitura è la fine del mondo e i mieti-
tori sono gli angeli. Come dunque si raccoglie la zizzania e la si brucia nel 
fuoco, così avverrà alla fine del mondo. Il Figlio dell'uomo manderà i suoi 
angeli, i quali raccoglieranno dal suo regno tutti gli scandali e tutti quelli che 
commettono iniquità e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto 
e stridore di denti. Allora i giusti splenderanno come il sole nel regno del 
Padre loro. Chi ha orecchi, ascolti!». 

 

…È MEDITATA 
Conquistare anche noi lo sguardo di 
Dio, che non si posa mai per prima 
cosa sul male o sul peccato di una 
persona, ma privilegia il bene. Quel 
campo seminato di buon seme e 

assediato dalle erbacce è il nostro 
cuore. I servi dicono: Andiamo e 
sradichiamo la zizzania. Il padrone 
del campo li blocca: No, rischiate 
di strapparmi anche il buon grano! 
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Signore, tu hai bussato alla porta dei tuoi amici,  

ti sei seduto alla loro tavola, 
hai trovato affetto e riposo nella loro ospitalità.  
 
Alla morte di Lazzaro ti sei commosso fino al pianto,  
hai mostrato quanto ti fosse caro il tuo amico,  

hai rivelato che nessuno poteva rapirlo dalla tua mano. 
 
  

Tu che hai gradito il premuroso servizio di Marta,  

rendici capaci di servirti in chi è nostro ospite.  
 

Tu che hai privilegiato l’ascolto attento di Maria,  

aiutaci ad anteporre a tutto l’ascolto della tua parola.  
 

Tu che hai provato amore per Lazzaro,  

donaci di vivere in trasparenza ogni nostra amicizia.  
 

Tu che hai voluto chiamarci amici e per gli amici hai dato la vita,  
accoglici in te oggi, e dopo la morte nella tua dimora.  
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eccessivi impegni quotidiani che 
non permettono il raccoglimento, 
l’incontro con Dio, la ricerca, la 
meditazione, la necessità di “rien-
trare in noi stessi”. Gesù però non 
condanna tutto ciò che è necessario 
per servire i fratelli. In pratica con-
templazione e azione sono le due 
facce di una stessa medaglia. Cia-
scuno di noi deve essere insieme 
Marta e Maria. In questo episodio è 
importante sottolineare 
l’atteggiamento di Gesù: promuove 
la donna allo stesso livello 
dell’uomo, entrambi possono (e 
devono) ascoltare la Parola; così 
Maria viene elevata alla stessa di-
gnità dei discepoli.  
--------------------------------------------------
---Marta, Maria e Lazzaro sono gli 
amici di Gesù. Credo che non ci sia 
titolo migliore per ricordarli se non 

proprio quello dell’amicizia. Il Vange-
lo più volte tira in ballo questi tre 
amici ed è bello poter dire che 
l’amicizia con Gesù non si manifesta 
solo a tavola mentre ci celebra una 
gioia che Gesù userà per raddrizzare 
il compulsivo fare di Marta, ma si 
manifesta anche nel dolore quando la 
morte del fratello Lazzaro getta nella 
quasi disperazione entrambe le sorel-
le. Sembra quasi che il Vangelo voglia 
dirci che gli amici non solo tali solo 
quando splende il sole, ne solo quando 
è buio, ma gli amici sono tali quando 
in qualche modo ci sono sempre, in 
ogni stagione della nostra vita. Infat-
ti l’amicizia è uno dei modi preferiti 
da Dio per manifestare il Suo amore 
per ciascuno di noi. Senza amici que-
sta vita può risultare insopportabile. 
Se persino Gesù si è fatto bisognoso di 
amici, chi siamo noi per poter pensare 
di poterne fare a meno? 

 
 
 

 

…È PREGATA 
 

Signore nostro Dio, nella casa di Betania hai fatto gustare a tuo Figlio Gesù l’amicizia 
di Lazzaro, l’ospitale accoglienza di Marta e l’adorante silenzio dell’ascolto di Maria: 
concedi anche a noi di condividere con te i nostri affetti, di servire con amore i nostri 
fratelli e di contemplare sempre la tua parola. 
 
…MI IMPEGNA 
Le due sorelle, in due modi diversi accolgono lo stesso Gesù. L’una è preoccu-
pata a pulire la casa e rendere accogliente l’ambiente che deve essere degno di 
ricevere Gesù. Maria invece è interessata ad accogliere la Parola stessa di Gesù 
in un atteggiamento raccolto da sua discepola. I due atteggiamenti non devono 
essere contrapposti. 
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L'uomo violento che è in noi dice: 
strappa subito da te tutto ciò che è 
immaturo, sbagliato, puerile, catti-
vo. Invece il Signore dice: abbi 
pazienza, non agire con violenza, 
perché il tuo spirito è capace di 
grandi cose solo se ha grandi valori. 
Quanti difetti sono riuscito a sradi-
care in tutti questi anni? Neppure 
uno. La via è un'altra: mettersi sulla 
strada di come agisce Dio. Per vin-
cere la notte accende il mattino, per 
far fiorire la steppa sterile semina 
milioni di semi, per sollevare la 
pasta immobile immette un pizzico 
di lievito. Questa è l'attività solare, 
positiva, vitale da esercitare verso 
noi stessi: non preoccupiamoci 
prima di tutto della zizzania, delle 
debolezze, dei difetti, nessuno è 
senza zizzania nel cuore; ma preoc-
cupiamoci di coltivare una venera-
zione profonda per tutte le forze 
che Dio ci consegna, forze di bontà, 
di generosità, di bellezza, di libertà. 
Facciamo che queste erompano in 
tutta la loro forza, in tutta la loro 
bellezza, in tutta la loro potenza, e 
vedremo le tenebre scomparire. Noi 
dobbiamo conquistare lo sguardo di 
Dio: una spiga di buon grano conta 
più di tutta la zizzania del campo, il 
bene conta più del male; la luce è 
sempre più forte del buio. Addirit-
tura la spiga futura, il bene possibi-
le domani è più importante del pec-
cato di ieri. Il male di una vita non 
revoca il bene compiuto, non lo 
annulla, è invece il bene che revoca 

il male. La nostra strategia è coprire 
il male di bene, soffocarlo di bontà, 
di generosità, di coraggio, di canto, 
di luce. Ed è il bene, quel pezzetto 
di Dio in noi, che dice la verità di 
una persona. Il peccato non è rive-
latore, mai: nessun uomo, nessuna 
donna coincidono con il loro sba-
glio o con la zizzania che hanno in 
cuore. Tu non sei le tue debolezze, 
ma le tue maturazioni. Tu non sei 
creato a immagine del nemico e 
della sua notte, ma a immagine del 
Creatore e del suo giorno. Allora il 
nostro vero lavoro religioso è porta-
re a maturazione il buon seme, i 
talenti, i germi divini che Dio im-
mette in noi con la fiducia del buon 
seminatore. E far maturare dolce-
mente e tenacemente, come il grano 
che matura nel sole, coloro che Dio 
ci ha affidato. Tu pensa al buon 
grano, ama i tuoi germi di vita, 
custodisci ogni germoglio, sii in-
dulgente con tutte le creature, e 
anche con te. E tutto il tuo essere 
fiorirà nella luce. 
----------------------------------------- 
Un piccolo passo, in mezzo a grandi 
limiti umani, può essere più gradito a 
Dio della vita esteriormente corretta 
di chi trascorre i suoi giorni senza 
fronteggiare importanti difficoltà. A 
tutti deve giungere la consolazione e 
lo stimolo dell’amore salvifico di Dio, 
che opera misteriosamente in ogni 
persona, al di là dei suoi difetti e delle 
sue cadute. PAPA FRANCESCO
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…È PREGATA 
Ci sostengano sempre, o Padre, la forza e la pazienza del tuo amore, perché la 
tua parola, seme e lievito del regno, fruttifichi in noi e ravvivi la speranza di 
veder crescere l’umanità nuova. 

 

…MI IMPEGNA 
La parabola della zizzania mette in guardia contro l'atteggiamento di una co-
munità e di un gruppo che tende a considerarsi una comunità di "perfetti" e 
vorrebbe isolarsi, liberandosi dell' "erbaccia", non curandosi dei più deboli e 
non si accorge che questo atteggiamento scandalizza i "piccoli", cioè i cristiani 
fragili e ancora immaturi nella fede, li scoraggia e li abbandona. Sono infatti 
consapevoli che - siccome nel tempo della crescita la differenza tra il grano e la 
zizzania non è evidente - può accadere che chi sembra zizzania sia invece grano 
e anche che, per grazia di Dio, la zizzania diventi grano. Un miracolo che Dio 
desidera fare, ma ha bisogno che i cristiani collaborino con Lui attraverso il 
dialogo impostato sulla verità nella carità. Inoltre i discepoli, superando ogni 
falsa sicurezza, cercheranno di vigilare su loro stessi: cosa sono? Grano o zizza-
nia? Cosa posso diventare? 
 
Lunedì, 24 luglio 2023 

Liturgia della Parola Es 14,5-18; Cant. Es 15,1-6; Mt 12,38-42 
LA PAROLA DEL SIGNORE     …È ASCOLTATA 
In quel tempo, alcuni scribi e farisei dissero a Gesù: «Maestro, da te vogliamo 
vedere un segno».Ed egli rispose loro: «Una generazione malvagia e adultera 
pretende un segno! Ma non le sarà dato alcun segno, se non il segno di Giona 
il profeta. Come infatti Giona rimase tre giorni e tre notti nel ventre del pe-
sce, così il Figlio dell’uomo resterà tre giorni e tre notti nel cuore della terra. 
Nel giorno del giudizio, quelli di Nìnive si alzeranno contro questa generazio-
ne e la condanneranno, perché essi alla predicazione di Giona si convertirono. 
Ed ecco, qui vi è uno più grande di Giona! Nel giorno del giudizio, la regina 
del Sud si alzerà contro questa generazione e la condannerà, perché ella ven-
ne dagli estremi confini della terra per ascoltare la sapienza di Salomone. Ed 
ecco, qui vi è uno più grande di Salomone!». 
 

…È MEDITATA 
Quante volte anche noi, come que-
gli scribi e farisei, chiediamo un 
segno che ci tranquillizzi e ci assi-
curi! Sembra una richiesta bella, 
eppure è piena di ambiguità: non 
crediamo sia sufficiente la testimo-

nianza di Gesù con quello che ha 
fatto e quello che ha detto. Cer-
chiamo rassicurazioni che ci liberi-
no dalla fatica della scelta e della 
decisione. Quale segno più grande 
del Vangelo? Gesù stesso non può 
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Sabato, 29 luglio 2023   Santi Marta, Maria e Lazzaro 
Dal 2021, il 29 luglio figura nel Calendario Romano Generale la memoria dei santi 
Marta, Maria e Lazzaro. Lo ha disposto Papa Francesco lo scorso febbraio accoglien-
do la proposta della Congregazione per il Culto Divino e la Disciplina dei Sacramenti 
che ha pubblicato il relativo decreto. Finora nel Calendario Romano Generale figura-
va la memoria della sola Marta. Motivando la decisione, il decreto sottolinea 
“l’importante testimonianza evangelica” offerta dai tre fratelli “nell’ospitare in casa il 
Signore Gesù, nel prestargli ascolto cordiale, nel credere che egli è la risurrezione e la 
vita”. “Nella casa di Betania - si afferma - il Signore Gesù ha sperimentato lo spirito 
di famiglia e l'amicizia di Marta, Maria e Lazzaro, e per questo il Vangelo di Giovanni 
afferma che egli li amava. Marta gli offrì generosamente ospitalità, Maria ascoltò 
docilmente le sue parole e Lazzaro uscì prontamente dal sepolcro per comando di Co-
lui che ha umiliato la morte”. 

Liturgia della Parola 1Gv 4,7-16; Sal 33; Lc 10,38-42 
LA PAROLA DEL SIGNORE                                            …È ASCOLTATA 
In quel tempo, mentre erano in cammino, Gesù entrò in un villaggio e una 
donna, di nome Marta, lo ospitò. Ella aveva una sorella, di nome Maria, la 
quale, seduta ai piedi del Signore, ascoltava la sua parola. Marta invece era 
distolta per i molti servizi. Allora si fece avanti e disse: «Signore, non t'impor-
ta nulla che mia sorella mi abbia lasciata sola a servire? Dille dunque che mi 
aiuti». Ma il Signore le rispose: «Marta, Marta, tu ti affanni e ti agiti per mol-
te cose, ma di una cosa sola c'è bisogno. Maria ha scelto la parte migliore, 
che non le sarà tolta». 
 

…È MEDITATA 
 

Passando per il villaggio di Beta-
nia, Gesù incontra due donne sorel-
le dell’amico Lazzaro: Marta e 
Maria. Gesù viene invitato da Mar-
ta ad entrare in casa e il fatto che 
Egli accolga l’invito da una donna 
è degno di nota, ma ciò che è vera-
mente fuori dalla norma è che si 
metta ad insegnare ad una donna, 
perché, secondo la mentalità di 
allora, era tempo perso: una donna 
infatti, non avrebbe sicuramente 
imparato nulla! Maria invece, si 
siede ai piedi del Maestro e “sta” 
cioè si siede ad ascoltare la Parola 
di Gesù. Il termine greco che Luca 
usa è “upaxoè” cioè un atteggia-

mento di ascolto disponibile e sot-
tomesso. L’ascolto era prerogativa 
riservata agli uomini; alle donne 
competeva occuparsi dei “servizi”, 
cioè delle faccende da sbrigare in 
casa. Marta infatti è tutta presa da 
queste occupazioni: occorre prepa-
rare la tavola, cucinare, perché un 
ospite di tale riguardo venga accol-
to nel migliore dei modi. Perciò si 
lamenta perché vuole che la sorella 
la aiuti. Gesù riconosce come buo-
no l’impegno di Marta, ma ricono-
sce che Maria “si è presa la parte 
migliore!” Qui Gesù valorizza ciò 
che fa Maria: il silenzio e l’ascolto. 
Invita a non lasciarsi prendere dagli 
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non rimane un corpo estraneo. Se 
questa parola viene accolta porta 
frutti impensati. 
----------------------------------------------- 
La descrizione del terreno ci rappre-
senta: gli ostacoli sono il Maligno che 
lotta affinché scordiamo la Parola (e 
ci riesce bene! Che vangelo c'era do-
menica scorsa?), le preoccupazioni del 
mondo che fanno in modo che la fede 
passi in secondo piano, la persecuzio-
ne che ci fa paura, la tribolazione e il 
dolore che mettono la sofferenza al 
centro della nostra ricerca... Ma il 

terreno può anche portare frutto, e 
tanto. Gli esperti ci dicono che, in 
Israele, un grande raccolto arriva a 
produrre il nove per uno di ciò che è 
stato seminato: Gesù moltiplica fino a 
dieci volte tanto tale proporzione. Se 
accogliamo la Parola, questa produce 
in noi immensamente più di quanto 
anche solo osiamo immaginare. Ma: 
chi può dire di essere terreno buono? 
Dal mio punto di vista chi si è identifi-
cato in uno dei terreni problematici, 
chi con umiltà sa che c'è ancora molto 
da fare. 

 

…È PREGATA 
O Gesù, Tu offri a tutti generosamente la tua parola e la tua dottrina. Come il semina-
tore non fa distinzioni nella terra su cui lavora ma getta semplicemente ovunque, così 
Tu, predicando, non distingui il ricco, il povero, il sapiente, l’ignorante, l’uomo pieno di 
fervore, il pigro, il coraggioso e il vile, ma parli a tutti indistintamente. Fa’, o Signore, 
che ascolti con attenzione e ricordi costantemente il tuo insegnamento, che lo metta in 
pratica con forza e coraggio, disprezzando le ricchezze e allontanando tutte le inquietu-
dini della vita mondana. Fa’ che mi fortifichi da ogni parte e mediti le tue parole met-
tendo profonde radici e purificandomi da tutti gli attaccamenti mondani. Amen.      
San Giovanni Crisostomo 
 
 

…MI IMPEGNA 
È esperienza di tutti: malgrado la nostra buona volontà, corriamo il rischio di 
dimenticare la Parola, colpa, anche, del demonio, dice il Signore, che viene e 
porta via il seme appena gettato dal seminatore. Cerchiamo, allora, di far frutti-
ficare la Parola, senza lasciarla soffocare dalle tante preoccupazione e senza 
farla diventare la moda di un periodo mistico della nostra vita. Come? Lo 
strumento che abbiamo in mano è un buon inizio: la lettura attenta delle letture 
del giorno, una piccola meditazione, l'apertura alla preghiera in comunione con 
tutta la Chiesa, l'approfondimento culturale della Bibbia ci aiutano, giorno do-
po giorno, a crescere nella consapevolezza che la Parola non è solo pia esorta-
zione, o santa devozione da aggiungere alle nostre preghiere, ma l'origine e il 
nutrimento della nostra fede 
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dare altro segno che quello di Gio-
na. E' il segno della morte e resur-
rezione: come Giona fu trattenuto 
tre giorni nel ventre del pesce e poi 
fu fatto uscire e mandato a predica-
re a Ninive, così anche il Figlio 
dell'uomo starà tre giorni nella terra 
e poi sarà risuscitato. Questo è il 
segno dato da Dio, infinitamente 
più grande di quello di Giona. Ep-
pure noi facciamo fatica a conver-
tirci. Persino la regina di Saba, 
continua Gesù, fece un lungo viag-
gio per andare ad ascoltare la sa-
pienza di Salomone, mentre noi 
facciamo fatica anche solo ad aprire 
il Vangelo. Oggi, noi e le nostre 
città, più che di segni straordinari e 

miracolistici abbiamo bisogno di 
una forte e chiara predicazione del 
Vangelo, testimoniata con la vita. 
E' questo il compito che i discepoli 
debbono riscoprire per essere luce e 
sale del mondo. 
----------------------------------------- 
Mentre i Giudei chiedono segni e i 
Greci cercano sapienza, noi invece 
annunciamo Cristo crocifisso: scanda-
lo per i Giudei e stoltezza per i paga-
ni; ma per coloro che sono chiamati, 
sia Giudei che Greci, Cristo è potenza 
di Dio e sapienza di Dio. Infatti ciò che 
è stoltezza di Dio è più sapiente degli 
uomini, e ciò che è debolezza di Dio è 
più forte degli uomini.   SAN PAOLO

 

…È PREGATA 
Sii propizio a noi tuoi fedeli, o Signore, e donaci in abbondanza i tesori della tua gra-
zia, perché, ardenti di speranza, fede e carità, restiamo sempre vigilanti nel custodire i 
tuoi comandamenti. 

 

…MI IMPEGNA 
Segni, segni, siamo sempre a chiedere segni! Dio ha una pazienza infinita con 
noi! Quante volte appena accade una qualche disgrazia, ci si rivolge a Lui con 
concitazione e improvvisa devozione, giungendo anche al ricatto: «Dio, se esiti, 
fa' che accada così e così». Abbiamo davvero bisogno di segni eclatanti? Di    
eventi prodigiosi? Per arrivare a quale conclusione? Il problema è il nostro 
sguardo: il Signore continua a colmare di segni della sua presenza la vita di 
ciascuno di noi.  Non cerchiamo scuse, amici, ma lasciamo che oggi Parola di 
Dio scuota il nostro intimo e spalanchi la diga della conversione, perché ben 
più di Giona c'è qui! 
 

Martedì, 25 luglio 2023 SAN GIACOMO , APOSTOLO 
E’ detto “Maggiore” per distinguerlo dall’apostolo omonimo, Giacomo 
di Alfeo. Lui e suo fratello Giovanni sono figli di Zebedeo, pescatore in 
Betsaida, sul lago di Tiberiade. Chiamati da Gesù anch’essi lo seguono. 
Con Pietro saranno testimoni della Trasfigurazione, della risurrezione 

della figlia di Giairo e della notte al Getsemani. Giacomo è il primo apostolo martire, 
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nella primavera dell’anno 42. "Il re Erode cominciò a perseguitare alcuni membri della 
Chiesa e fece uccidere di spada Giacomo, fratello di Giovanni".  Secoli dopo, nascono su 
di lui tradizioni e leggende. Si dice che avrebbe predicato il Vangelo in Spagna. Quando 
poi quel Paese cade in mano araba (sec. IX), si afferma che il corpo di san Giacomo 
(Santiago, in spagnolo) è stato prodigiosamente portato nel nord-ovest spagnolo e sep-
pellito nel luogo poi notissimo come Santiago de Compostela. La fede nella sua prote-
zione è uno stimolo enorme. E tutto questo ha un riverbero sull’Europa cristiana, che 
già nel X secolo inizia i pellegrinaggi a Compostela.  

Liturgia della Parola 2Cor 4,7-15; Sal 125; Mt 20,20-28 
LA PAROLA DEL SIGNORE     …È ASCOLTATA 
In quel tempo, si avvicinò a Gesù la madre dei figli di Zebedèo con i suoi figli 
e si prostrò per chiedergli qualcosa. Egli le disse: «Che cosa vuoi?». Gli rispo-
se: «Di' che questi miei due figli siedano uno alla tua destra e uno alla tua 
sinistra nel tuo regno». Rispose Gesù: «Voi non sapete quello che chiedete. 
Potete bere il calice che io sto per bere?». Gli dicono: «Lo possiamo». Ed egli 
disse loro: «Il mio calice, lo berrete; però sedere alla mia destra e alla mia 
sinistra non sta a me concederlo: è per coloro per i quali il Padre mio lo ha 
preparato». Gli altri dieci, avendo sentito, si sdegnarono con i due fratelli. Ma 
Gesù li chiamò a sé e disse: «Voi sapete che i governanti delle nazioni domi-
nano su di esse e i capi le opprimono. Tra voi non sarà così; ma chi vuole di-
ventare grande tra voi, sarà vostro servitore e chi vuole essere il primo tra 
voi, sarà vostro schiavo. Come il Figlio dell'uomo, che non è venuto per farsi 
servire, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti». 
 

…È MEDITATA 
Ancora un santo ci accompagna nel 
nostro percorso in questa estate: 
Giacomo il maggiore, fratello di 
Giovanni, che, insieme a Pietro, 
faceva parte del ristrettissimo grup-
po degli intimi del Signore Gesù. 
Insieme a suo fratello e a Pietro, 
Giacomo di Betsaida è stato fra 
coloro che hanno avuto la gioia e la 
fortuna di essere presente nei mo-
menti più intensi e determinanti 
della vita pubblica di Gesù, come 
alla Trasfigurazione, alla guarigio-
ne della figlia di Giairo o alla pre-
ghiera del Getsemani. Eppure ciò 
che ci resta è quel titolo, boaner-
ghes, “figli del tuono”, attribuito a 

lui e a suo fratello, indice, proba-
bilmente, di un carattere non troppo 
conciliante. E quell'episodio che ne 
rivela l'ambizione e la fragilità 
quando chiede, lui o sua madre, 
secondo le versioni, di sedere alla 
destra di Cristo nel Regno. Alla 
destra di Gesù, invece, non ci sarà 
nessuno dei discepoli, ma un mal-
fattore crocefisso insieme a lui... 
Giacomo ha dovuto sudare per 
crescere, per convertire il proprio 
cuore, per diventare discepolo se-
condo le intenzioni del Signore 
Gesù. Ma lo ha fatto: lo ricordiamo 
come il primo fra gli apostoli ad 
essere stato ucciso da Erode, subito 
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…MI IMPEGNA 
Certo, è difficile essere cristiani, faticoso diventare discepoli, a volte la consape-
volezza della presenza di Dio ci complica terribilmente la vita e pensiamo che 
sarebbe meglio vivere come chi non crede, seguendo i propri istinti e i propri 
appetiti... A noi è dato di conoscere i segreti del Regno: la nostra vita sia in sin-
tonia con questa straordinaria opportunità che abbiamo vissuto e viviamo! 
 

Venerdì, 28 luglio 2023 Santi Nazario e Celso, martiri 
Liturgia della Parola Es 20,1-17; Sal 18; Mt 13,18-23 

LA PAROLA DEL SIGNORE      …È ASCOLTATA 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Voi dunque ascoltate la parabola 
del seminatore. Ogni volta che uno ascolta la parola del Regno e non la com-
prende, viene il Maligno e ruba ciò che è stato seminato nel suo cuore: questo 
è il seme seminato lungo la strada. Quello che è stato seminato sul terreno 
sassoso è colui che ascolta la Parola e l'accoglie subito con gioia, ma non ha in 
sé radici ed è incostante, sicché, appena giunge una tribolazione o u-
na persecuzione a causa della Parola, egli subito viene meno. Quello seminato 
tra i rovi è colui che ascolta la Parola, ma la preoccupazione del mondo e la 
seduzione della ricchezza soffocano la Parola ed essa non dà frutto. Quello 
seminato sul terreno buono è colui che ascolta la Parola e la comprende; que-
sti dà frutto e produce il cento, il sessanta, il trenta per uno». 
 

…È MEDITATA 
Questa parabola, presente anche 
negli altri due Sinottici, è emblema-
tica del rapporto tra il cuore e la 
Parola di Dio. Il seminatore getta a 
larghe bracciate il seme, senza pre-
occuparsi di scegliere il terreno. 
Solo i semi che cadono sulla terra 
buona danno un prodotto abbon-
dante, che forse controbilancia la 
perdita precedente. Gesù, anche se 
non lo dice, si paragona al semina-
tore. È infatti sua, non nostra, la 
generosità nello spargere il seme. 
Certo quel seminatore non è un 
freddo e misurato calcolatore. Po-
tremmo dire persino che "spreca" il 
seme. Sembra, inoltre, che riponga 
fiducia anche verso quei terreni che 

sono più una strada o un ammasso 
di sassi che un luogo arato e dispo-
nibile. Eppure anche su questi getta 
il seme. Chissà, magari in una cre-
pa, quel seme potrebbe attecchire 
prima che "il maligno" venga e lo 
rubi. Tutto il terreno è importante 
per il seminatore. Importante, forse, 
quanto lo stesso seme. E il terreno è 
il cuore degli uomini, inoltre il 
seme è la Parola di Dio. Il seme 
viene dall'alto, non nasce spontane-
amente dalla terra, non è il prodotto 
naturale e spontaneo di una sorta di 
sentimento religioso. La Parola 
viene da fuori. Ma entra profonda-
mente nel terreno, fa diventare in 
certo modo una cosa sola con esso; 
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sarà nell’abbondanza; ma a colui che non ha, sarà tolto anche quello che ha. 
Per questo a loro parlo con parabole: perché guardando non vedono, udendo 
non ascoltano e non comprendono. Così si compie per loro la profezia di Isaìa 
che dice: “Udrete, sì, ma non comprenderete, guarderete, sì, ma non                       
vedrete. Perché il cuore di questo popolo è diventato insensibile, sono diven-
tati duri di orecchi e hanno chiuso gli occhi, perché non vedano con gli occhi, 
non ascoltino con gli orecchi e non comprendano con il cuore e non si conver-
tano e io li guarisca!”. Beati invece i vostri occhi perché vedono e i vostri 
orecchi perché ascoltano. In verità io vi dico: molti profeti e molti giusti han-
no desiderato vedere ciò che voi guardate, ma non lo videro, e ascoltare ciò 
che voi ascoltate, ma non lo ascoltarono!». 
 

…È MEDITATA 
Beati i nostri occhi perché vedono! 
E le nostre orecchie perché odono!  
Gesù parla in parabole, utilizzando 
immagini e contesti molti conosciu-
ti dai suoi uditori, Lo fa', così spie-
ga, per lasciare un margine di liber-
tà, per invitare ad uno sforzo di 
comprensione, per superare l'im-
magine e lasciarsi coinvolgere. Le 
parabole, all'apparenza semplici ed 
immediate, richiedono, in realtà, 
uno sforzo enorme: quello dell'ac-
coglienza e della semplicità. Ma c'è 
di più: Gesù non forza la mano, non 
impone, non ostenta la sua verità. 
Sa che la verità non si impone, ma 
si accoglie. Vuole avvicinare al 
cuore, non all'intelligenza, i suoi 
uditori. Così le parabole, quasi 
dimesse nella loro struttura, quasi 

eccessivamente fragili nel confron-
to con la retorica e lo stile narrati-
vo, emergono con forza dalle lab-
bra di Gesù. Beati noi che abbiamo 
accolto la Parola e la coltiviamo! 
Beati noi che desideriamo cono-
scerla e meditarla! Beati noi se 
apriamo le orecchie del cuore senza 
pregiudizi, accogliendo la Parola 
che feconda la nostra vita e la fa 
germogliare! 
---------------------------------------- 
Beati noi che abbiamo accolto la Pa-
rola e la coltiviamo! Beati noi che 
desideriamo conoscerla e meditarla! 
Beati noi se apriamo le orecchie del 
cuore senza pregiudizi, accogliendo la 
Parola che feconda la nostra vita e la 
fa germogliare 

 

…È PREGATA 
Vieni o Spirito Santo in me con il tuo fuoco ardente, con la tua luce che r splende. Ac-
cendi il mio cuore e rendilo capace di amare, la mia mente e rendila capace di capire 
quello che devo fare, i miei occhi e rendili capaci di vedere le cose meravigliose che mi 
doni, la mia vita e rendila capace di comunicare                 gioia a quelli che mi sono 
accanto e accendi la mia voglia di fare e rendila capace di collaborare per un mondo 
più bello. 
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dopo la resurrezione. Se anche non 
era presente al fianco del Signore 
sulla croce, lo è stato nella testimo-
nianza che gli ha reso nella morte. 
------------------------------------------- 
Guardiamo a te che sei 
Maestro e Signore: 
Chinato a terra stai, 
Ci mostri che l’amore 
È cingersi il grembiule, 
Sapersi inginocchiare, 

C’insegni che amare è servire.                        
Fa’ che impariamo, Signore, da Te, 
che il più grande è chi più sa servi-
re, chi s’abbassa e chi si sa piegare, 
perché grande è soltanto l’amore. 
E ti vediamo poi, Maestro e Signore, 
Che lavi i piedi a noi                                         
Che siamo tue creature 
E cinto del grembiule, 
Che è il manto tuo regale, 
C’insegni che servire è regnare. 

 

…È PREGATA 
Dio onnipotente ed eterno, tu hai voluto che san Giacomo, primo fra gli Aposto-
li, sacrificasse la vita per il Vangelo;per la sua gloriosa testimonianza conferma nella 
fede la tua Chiesa e sostienila sempre con la tua protezione.  

 

…MI IMPEGNA 
Fare ‘carriera’ con Cristo significa letteralmente fare la sua stessa fine, cio-
è abbracciare fino in fondo il mistero della Croce, perché è al fondo di quel mi-
stero che è seppellito il giorno di Pasqua. Ma a nessuno piace morire, specie poi 
quando la morte riguarda soprattutto il “morire a noi stessi”. Nessuno com-
prende la portata radicale del cristianesimo finchè non si scontra con la vertigi-
nosa richiesta di Cristo di seguirlo nel cammino della Croce. Ma per convertirci 
a questo cammino c’è una strada specifica che è quella del servizio: l’apice della 
carriera di un cristiano coincide con il dono di se agli altri. Servire è regnare. 
 

 

Mercoledì, 26 luglio 2023 
Santi Gioacchino e Anna, genitori della Beata Vergine Maria 
Gioacchino è un pastore e abita a Gerusalemme, anziano sacerdote è sposato 
con Anna. I due non avevano figli ed erano una coppia avanti con gli anni. Un 

giorno mentre Gioacchino è al lavoro nei campi, gli appare un angelo, per annunciargli la nasci-
ta di un figlio ed anche Anna ha la stessa visione. Chiamano la loro bambina Maria, che vuol 
dire «amata da Dio». Gioacchino porta di nuovo al tempio i suoi doni: insieme con la bimba 
dieci agnelli, dodici vitelli e cento capretti senza macchia. Più tardi Maria è condotta al tempio 
per essere educata secondo la legge di Mosè. Sant'Anna è invocata come protettrice delle donne 
incinte. 

Liturgia della Parola Es 16,1-5.9-15; Sal 77; Mt 13,1-9 
LA PAROLA DEL SIGNORE                        …È ASCOLTATA 
Quel giorno Gesù uscì di casa e sedette in riva al mare. Si radunò attorno a lui 
tanta folla che egli salì su una barca e si mise a sedere, mentre tutta la folla 
stava sulla spiaggia. Egli parlò loro di molte cose con parabole. E disse: «Ec-
co, il seminatore uscì a seminare. Mentre seminava, una parte cadde lungo la 
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strada; vennero gli uccelli e la mangiarono. Un'altra parte cadde sul terreno 
sassoso, dove non c'era molta terra; germogliò subito, perché il terreno non 
era profondo, ma quando spuntò il sole, fu bruciata e, non avendo radici, 
seccò. Un'altra parte cadde sui rovi, e i rovi crebbero e la soffocarono. Un'al-
tra parte cadde sul terreno buono e diede frutto: il cento, il sessanta, il tren-
ta per uno. Chi ha orecchi, ascolti». 
 

…È MEDITATA 
Il Vangelo ci presenta Gesù lungo 
il mare di Galilea, costretto a salire 
su di una barca a motivo della nu-
merosissima folla radunatasi attor-
no a lui. E narra una parabola im-
portante. E, caso raro nei Vangeli, 
la spiega lui stesso. Il senso di fon-
do della parabola è chiaro: si deve 
vivere dell'ascolto del Vangelo e 
non della propria presunzione. Il 
seminatore esce per seminare e a 
larghe bracciate getta il seme. 
Sembra non preoccuparsi di sce-
gliere il terreno, visto che molti 
semi vanno perduti. Solo quelli che 
cadono sulla terra buona danno 
frutto. Gesù, anche se non lo dice, 
si paragona al seminatore. E' sua, 
tipicamente sua, certo non nostra, la 
generosità nello spargere il seme. 
Quel seminatore non è un misurato 
calcolatore; e, per di più, sembra 
riporre fiducia anche in quei terreni 
che sono più una strada o un am-
masso di pietre che una terra arata e 
disponibile. Eppure anche là il se-
minatore getta la semente, sperando 
che attecchisca. Certo è che tutto il 
terreno è importante per il semina-
tore. In effetti non c'è parte di que-
sta terra che egli non consideri de-
gna di attenzione. Nessuna porzio-
ne è scartata. Il terreno è il mondo, 

anche quella parte di mondo che è 
ciascuno di noi. Non è difficile 
riconoscere nella diversità del ter-
reno la complessità delle situazioni 
del mondo e quelle di ciascuno di 
noi. Gesù non vuol dividere gli 
uomini e le donne in due categorie, 
quelli che rappresentano il terreno 
buono e gli altri quello cattivo. 
Ciascuno di noi riassume tutte le 
diversità di terreno riportate dal 
Vangelo. Magari un giorno è più 
sassoso e un altro meno; altre volte 
accoglie il Vangelo ma poi si lascia 
sorprendere dalla tentazione; e in 
un altro momento ascolta e porta 
frutto. Una cosa è certa per tutti: c'è 
bisogno che il seminatore entri nel 
terreno, rivolti le zolle, tolga i sassi, 
sradichi le erbe amare e getti con 
abbondanza il seme. Il terreno, che 
sia sassoso o buono, quasi non im-
porta, deve accogliere il seme, ossia 
la Parola di Dio. Essa è sempre un 
dono. L'importante è non contra-
starla. 
----------------------------------------- 
Il Vangelo sottolinea spesso l’impatto 
mediatico che Gesù aveva sulla gente. 
Ma ciò che fa la differenza non è tanto 
il semplice ascolto ma la qualità di 
questo ascolto. Ecco perché Gesù pro-
segue con la parabola del seminatore. 
Infatti il problema non è se Dio parla 
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o meno. Dio parla sempre. Ci parla 
attraverso le circostanze, le relazioni, 
le cose che ci succedono, le persone 
che abbiamo accanto. Ci parla nella 
liturgia, nelle pagine del Vangelo, 

nella parola della Chiesa. Ci parla con 
un dolore o con una gioia. Dio ci parla 
sempre, ma la cosa che dobbiamo 
domandarci è: che terreno di acco-
glienza è il nostro? 

 
…È PREGATA 
 O Gioacchino ed Anna, coppia beata, veramente senza macchia! Dal frutto del vostro 
seno voi siete conosciuti, come una volta disse il Signore: «Li conoscerete dai loro 
frutti». Voi informaste la condotta della vostra vita in modo gradito a Dio e degno di 
colei che da voi nacque. Infatti nella vostra casta e santa convivenza avete dato la vita 
a quella perla di verginità che fu vergine prima del parto, nel parto e dopo il parto. 
Quella, dico, che sola doveva conservare sempre la verginità e della mente e 
dell’anima e del corpo. O Gioacchino ed Anna, coppia castissima! Voi, conservando la 
castità prescritta dalla legge naturale, avete conseguito, per divina virtù, ciò che supe-
ra la natura: avete donato al mondo la madre di Dio che non conobbe uomo. Voi, con-
ducendo una vita pia e santa nella condizione umana, avete dato alla luce una figlia 
più grande degli angeli ed ora regina degli angeli stessi. O vergine bellissima e dolcis-
sima! O figlia di Adamo e Madre di Dio. Beato il seno, che ti ha dato la vita! Beate le 
braccia che ti strinsero e le labbra che ti impressero casti baci, quelle dei tuoi soli 
genitori, cosicché tu conservassi in tutto la verginità! Dai «Discorsi» di san Giovan-
ni Damasceno, vescovo 
 

…MI IMPEGNA 
Distrazioni, facile entusiasmi, preoccupazioni sono il modo con cui spesso a-
scoltiamo ciò che Dio ci dice. È difficile poter portare frutto quando si è superfi-
ciali. È difficile portare frutto quando si vive solo di pancia. È difficile portare 
frutto quando le nostre preoccupazioni ci fanno concentrare solo sul dente che 
fa male. Ma si può anche essere terreno buono, e questo accade quando si cerca 
di essere umili, attenti, realisti. Accade quando si smette di fidarsi troppo delle 
emozioni per dare invece retta al cuore che ha una sua straordinaria intelligen-
za. Accade quando si smette di vivere con l’ateismo pratico di chi dice che Dio 
esiste ma vive come se fosse solo al mondo.  C’è un ascolto che passa e un a-
scolto che porta frutto. Ma la postura di questo ascolto riguarda la nostra liber-
tà. 
 

Giovedì, 27 luglio 2023 
Liturgia della Parola Es 19,1-2.9-11.16-20b; Cant. Dn 3,52-56; Mt 13,10-17 

LA PAROLA DEL SIGNORE     …È ASCOLTATA 
In quel tempo, i discepoli si avvicinarono a Gesù e gli dissero: «Perché a loro 
parli con parabole?». Egli rispose loro: «Perché a voi è dato conoscere i miste-
ri del regno dei cieli, ma a loro non è dato. Infatti a colui che ha, verrà dato e 


